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GLOSSARIO 
 

(†) Giorgio CASTELLINI 

 
Ad lucem. Am Licht, à la lumière. 
Adephaga. Sterniti II, III e IV fusi (ma vi sono ovviamente anche altri elementi di 
caratterizzazione). 
Archostemata. Addome criptogastro (sternite II scomparso); (ma vi sono ovviamente anche 
altri elementi di caratterizzazione). 
Aulacotassi. Disposizione dei solchi (strie) sul tegumento (salvo errore, il termine è mio). 
Biocenosi. Insieme di esseri viventi riuniti dall’attrazione non reciproca che esercitano su di 
essi i diversi fattori ambientali; l’insieme è caratterizzato da una determinata composizione 
specifica, dall’esistenza di fenomeni di interdipendenza e occupa uno spazio chiamato 
biotopo. 
Biotopo. Spazio occupato da una biocenosi. 
Brachyscelidae. Di zampa corta. 
Chetotassi. Disposizione delle chete (setole) sul tegumento. 
Clino. Variazione graduale che si verifica nel passare da una zona all’altra dell’area di 
distribuzione di una specie, parallelamente a graduali variazioni climatico-ambientale (Huxley, 
Padoa). 
Clipeo ed epistoma. Sono la stessa cosa: i due termini indicano il margine anteriore della 
fronte; quando la separazione tra cranio e clipeo non è evidente, quando cioè il clipeo non 
appare come sclerite distinto, il nome preferibile è epistoma. 
Corologia. Studio della distribuzione, e delle cause di questa, di una specie (significato 
interpretativo). Termine proposto da Haeckel; χωρα: territorio, λογος: studio. 
Criotermico. Di clima gelido (il termine è mio; non so se sia già stato proposto da qualcun 
altro). 
Diffusione. Movimento attivo o passivo di una specie (o altro) attraverso il territorio. 
Disco. Porzione centrale di una superficie. 
Dispersione. Azione, complesso dei fattori o agenti che causano l’allargamento dell’area 
abitata da una specie. 
Distribuzione. Stato attuale (o comunque riferito a un determinato momento) della presenza 
sul territorio. 
Ecotipo. Razza ecologica (forme locali). 
Ecotono. Zona di transizione tra una biocenosi e un’altra, come potrebbero essere le zone 
paludose situate tra uno stagno e le formazioni terrestri circostanti, oppure le formazioni 
arbustive che definiscono il limite tra la foresta e i campi coltivati. La fauna è ivi più ricca e più 
abbondante che nelle biocenosi adiacenti (effetto di margine). 
Euriecia. Specie capace di popolare ambienti molto diversi o molto instabili. 
Euriterma. Specie che tollera ampie variazioni di temperatura. 
Euritopa. Specie a larga distribuzione (?). 
Ex patria. Determinazione in relazione alla località di raccolta. 
Ex pisce. Dicesi di gasteropodo raccolto (conchiglia) nello stomaco d’un pesce. 
Ex societate imaginis. Identificazione di una larva in relazione alla contemporanea presenza 
dell’adulto. 
Ex societate maris. Di ♀ identificata perché raccolta insieme al ♂ (credo di aver usato per primo 
questa espressione). 
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Famiglia. -idae. 
Fenologia. Studia l’azione della temperatura sulla data di comparsa di determinati fenomeni 
biologici (Morpurgo). 
Foberismo. Atteggiamento terrifico. 
Foleobi. La cui vita si svolge interamente nei nidi o nelle tane. 
Foleofili. Che sono più frequenti nei nidi e nelle tane che altrove. 
Foleoxeni. Che si incontrano accidentalmente nei nidi e nelle tane. 
Frigostenotermi. Legati a condizioni climatiche fredde e di limitata escursione (TONOLLI). 
Frigotermico. Di clima freddo (il termine è mio; non so se sia già stato proposto da qualcun 
altro). 
Geonemia. Studio della presenza di una specie sul territorio (significato descrittivo). Termine 
proposto da Cuenot; γεα: terra, νεμω: abitare. 
Haplogastra. Sternite II scomparso solo in parte, ne rimangono tracce rudimentali ai due lati; 
l’VIII è l’ultimo visibile. 
Heterogastra. Addome ologastro, cioè con sternite II intero, oppure criptogastro, cioè con 
sternite II del tutto scomparso. 
Hygrolythicolous. Detto di Brachygluta appennina trovata nei letti di lapillo del Vesuvio. 
Hypopial phoretic deutonymph. Deutoninfe ipopiali foretiche. Ninfe di acari Astigmata presenti 
talvolta sul tegumento di certi coleotteri. 
Idrofilo. Che vive in permanenza nell’acqua. 
Igrofilo. Che vive solo in ambienti molto umidi. 
In litteris. 
In verbis. 
In vivo. Nell’esemplare vivente. 
Interspecifico. Nell’ambito di due o più specie. 
Intraspecifico. Che si verifica all’interno di una sola specie. 
Isotopico. Di esemplare della stessa stazione di raccolta di un altro. 
Longitudinale. Nel senso della lunghezza; opposto di trasversale (non trasverso, che è altra 
cosa). 
Lucivaghe. Si dice di piante amanti della luce, fotofile, eliofile. 
Macroscelidae. Di lunga zampa. 
Margine. Vedi ecotono. 
Megaterma. Stenoterma calda o stenoterma termofila. 
Mesofilo. Che ha moderato bisogno d’acqua. 
Microterma. Stenoterma fredda o stenoterma psicrofila. 
Neodarwinismo. La selezione naturale è la causa prima dell’evoluzione; nella mutazione 
genetica è la causa prima della variabilità su cui può operare la selezione (Morpurgo). 
Neotenia. Permanenza nell’adulto di caratteri giovanili. 
Nominotypical taxon. Taxon di rango inferiore che all’interno del gruppo-famiglia, del gruppo-
genere o del gruppo-specie, contiene il tipo porta nome di un taxon tassonomico separato da 
tal gruppo e che ha esattamente lo stesso nome nel caso di nomi del gruppo genere e del 
gruppo specie (ma con un diverso suffisso nei nomi del gruppo famiglia) (ICZN 1985). 
Omeomorfismo. Elevata similitudine morfologica tra specie (nei caratteri esterni, ma anche in 
quelli interni). 
Omeotermi. Con temperatura corporea relativamente costante. 
Ontogenesi. Sviluppo dell’individuo. 
Ortogenesi. Orientamento delle linee evolutive, evoluzione parallela, convergenza nei diversi 
phyla (Daniele ROSA). 
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Ortoselezione. Per il neodarwinismo è l’ortogenesi, che consegue alla selezione naturale 
agente nello stesso senso sui diversi phyla. 
Pecilotermi. Ciclotermi: con temperatura più o meno simile a quella del loro ambiente. 
Chemiotermi: che possono aumentare la loro temperatura grazie ad un’intensa attività 
muscolare. Eliotermi: che si riscaldano al sole assumendo particolari posizioni per sfruttare al 
massimo i raggi solari. 
Pedotrofico (nido). È quello che contiene il nutrimento per la larva, provveduto dalla madre. 
Cella pedotrofica. 
Popolamento. L’insieme di individui appartenenti a varie specie, che occupano un territorio 
determinato. 
Popolazione. L’insieme degli individui della stessa specie che vive su un territorio che ha per 
limiti quelli della biocenosi di cui tale specie fa parte. 
Schistomelia. Divisione in più rami (antenna). 
Sciafile. Si dice di piante che sono amanti dell’ombra; ombrivaghe, ombrofile. 
Seclusione. Tendenza degli animali di superficie a sottrarsi all’influenza dell’ambiente 
costruendosi un ambiente interno in qualche modo impermeabile ai fattori esterni. I caratteri 
anatomici e fisiologici degli animali troglobi sono effetto della vita in ambiente chiuso 
(Delamare Deboutteville & Botosaneanu). 
Simpatriche. Specie che occupano un medesimo areale. 
Sine certiore indicatione loci. 
Sintopiche. Specie che occupano un medesimo ristretto o ristrettissimo biotopo; il fenomeno 
si può osservare in uno o più luoghi occupati dalle specie prese in esame, ed è in relazione alla 
loro non competitività. 
Sottofamiglia. -inae.  
Sottospecie nominativa. È quella che porta lo stesso nome della specie originale. 
Tiponominale (CASSOLA 1972). 
Sottotribù. -ina. Taxon non riconosciuto (e neppure menzionato) dal Codice. 
Species in statu nascendi. 
Stenoecia. Specie che non può sopportare che variazioni limitate dei fattori ecologici. 
Stenoterma. Specie che tollera solo limitate variazioni di temperatura (stenoterma calda e 
stenoterma fredda). 
Stenotopa. Specie a ripartizione geografica limitata (?). 
Sub cortice. Sotto corteccia. 
Sub lapide. Sotto una pietra. 
Superfamiglia. -oidea. Taxon non riconosciuto dal Codice; comunque ricordato nelle 
Raccomandazioni. 
Tassonomia. Espressioni tecniche, figure, sigle, abbreviazioni.  etc. Nova combinatio: 
trasferimento da un genere a un altro; novus status: cambiamento di rango tassonomico, da 
varietà a sottospecie, da sottospecie a specie, da specie a sottospecie; nova synonymia: 
accertamento dell’identità tra due o più nomi di taxa; status resurrectus: ripristino di rango; 
status restitutus: usato da me in “Piccola difesa”: ha lo stesso significato del precedente, ma 
indica con maggior vigore la restituzione di un certo rango al taxon; sensu novo: indica che la 
definizione di un taxon deve intendersi in un senso diverso; aff. (affinis): indica che si ritiene 
che l’ex. o gli exx. appartengano ad un nuovo taxon, ma il materiale non è sufficiente per 
stabilirlo; prope: come il precedente; cf., cfr. (confer): indica che la determinazione è incerta o 
provvisoria; sp. (species): indica che la determinazione è impossibile (da aff. a qui: Bengston 
P, 1988 – Open nomenclature. Palaeontology, 31: 223-227, citato da Peñalver E., 1996 – 
Tecnicas y metodos de obtención, preparación, conservación y estudio de insectos fósiles. 
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Bol. SEA, 16: 157-174); apud: indica che si tratta di nuova specie, non descrivibile, ma 
comunque vicina (letto su autore americano). 
Telitagma. Dal greco θηλυς = femminile, τάγμα = ordine; plurale: telitagmi. 
Teratologia. Studia le mostruosità. 
Tipi. Tipo porta nome: 1) holotypus, 2) lectotypus, 3) neotypus, 4) syntypi. Serie tipo: quella 
costituita dagli esemplari che siano tipi porta nome; se tra questi viene designato un holotypus 
o syntypus, tutti gli altri divengono paratypi o paralectotypi. Località tipo: luogo geografico di 
cattura o raccolta del tipo porta nome; il luogo di origine del lectotypus o del neotypus diviene 
la località tipo. 
Trasverso. Più largo che lungo. 
Tribù. -ini. Taxon non riconosciuto dal Codice; comunque ricordato nelle Raccomandazioni. 
Turfobio. Turfofilo. Legato a terreni torbosi, a sfagneti (lat. turfa: torba; ted. tyrphophil). 
Vagilità. Capacità di diffusione di una specie, determinata sia dalle esigenze vitali, sia dalla 
capacità di movimento attivo e passivo. 
Valenza ecologica di una specie è la possibilità che questa ha di popolare ambienti diversi, 
caratterizzati da più o meno grandi variazioni dei fattori ecologici. 
Vertice. Regione dorsale del capo. 
Xerofilo. Che vive in ambienti secchi. 
Xerotermico. Di clima caldo e asciutto. 
 

ENTOMOTOMIA 
Addome. Nella generalità degli insetti i segmenti addominali sono 11; nei coleotteri l’addome 
è di 10 uriti (GRANDI). Nei coleotteri lo sternite I è sempre ridotto, nascosto dietro il ribordo 
posteriore delle cavità coxali. Pselaphinae: sei tergiti visibili (III-VIII), sei sterniti visibili (III-VIII) 
nelle forme più primitive (Faronus, Claviger, Euplectus, Bryaxis), cinque sterniti visibili nelle 
forme più evolute (tutte le altre), nelle quali il II è fuso col III. Nel ♂ nessuna traccia (esterna, 
aggiungo io) dell’urite IX (segmento genitale) che è completamente atrofico. Nei coleotteri 
l’orificio genitale ♀ non sbocca (come nel ♂) nella membrana intersegmentale fra il bordo 
posteriore dello sternite IX e l’ano, bensì nello sternite IX che pertanto è diviso in due 
emisterniti. L’armatura genitale ♀ è pertanto costituita dai suddetti due emisterniti 
(semisterniti) (IX) e dalle loro appendici segmentali (JEANNEL). 
Allopatriche. Specie che non occupano un medesimo vasto areale. 
Allotopiche. Specie che non occupano un medesimo ristretto o ristrettissimo areale. 
Ampolla eiaculatrice. Dilatazione del ductus posta a metà circa della lunghezza di questo, a 
monte dell’edeago, provvista di robusta tonaca muscolare, divisa in due settori da una 
strozzatura submediana; non sempre presente; la morfologia varia secondo i gruppi (DE MARZO 
1996: Anthicidae). In Aleochara (De Marzo 1994) è detta pompa spermatica, è posta lungo il 
ductus ma in prossimità dell’edeago; in Orousset (1988, Euaesthetinae) è detta pompa 
genitale; presente anche nei Diochini (Bordoni, Staphylin.). 
Ampolla seminale. Mia definizione. Struttura globosa o cilindrica situata all’interno 
dell’edeago, all’estremo prossimale del sacco interno (Euconnus pubicollis) o del flagello 
(Chevrolatia insignis). Ipotizzo che sia un serbatoio spermatico. Non sembra essere una 
struttura analoga all’ampolla eiaculatrice o pompa spermatica [analogia è corrispondenza 
delle funzioni, omologia è corrispondenza delle strutture]; ad uno dei suoi poli è collegata con 
le restanti componenti del sacco o con la base del flagello. In E. pubicollis è rigida, sclerificata, 
non elastica (quindi non pompa, ma ampolla eiaculatrice); sembrerebbe appunto un serbatoio 
spermatico, ma resta da capire come possa il seme essere espulso se ciò che lo contiene non 
è elastico; in qualche individuo si presenta non in linea con l’asse antero-posteriore 
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dell’edeago, ma il polo di attaco al sacco è il perno della rotazione e rimane fermo; è cilindrica, 
cioè in vista laterale presenta la stessa dimensione. In C. insignis è sferica, cioè di lato è uguale 
a come appare dorsalmente. Nei Chevrolatia nordamericani è presente nella stessa posizione, 
alla base del flagello (internal reservoir di O’Keefe). Non si osservano muscoli. Ignoro se vi sia, 
tanto in E. pubicollis quanto in C. insignis, pompa spermatica lungo il ductus a monte 
dell’edeago. 
Antenna. Jeannel 1950. 
 

           
 
Armatura interna. Complesso delle strutture contenute nel sacco interno. 
Arrenotagma. Armatura genitale scheletrica del ♂, che racchiude e contiene l’edeago ed è 
costantemente retratta nella cavità addominale; costituita dall’associazione degli uriti IX e X, 
è situata nel lume dell’urite VIII alle cui superfici interne è stabilmente connessa. Nei 
Leptomastax  l’urite IX è completo di tergite e sternite, mentre l’urite X è rappresentato dal solo  
tergite. Il nome è mio. 
Bursa copulatrix. Diverticolo del canale vaginale (fisiologia in De Marzo cit.). V. spermateca. 
Dilatazione o diverticolo? 
Capsula basale. Porzione prossimale del tegmen, solitamente globosa o subsferica oppure 
variamente modificata fino a non essere più riconoscibile (Neuraphes); il suo lato dorsale 
talvolta differenzia una zona di minor sclerificazione, detta finestra dorsale. 
Carene addominali. Leleup 1981. 

                                                    
 
Cercine basale. Ispessimento tegumentale del perimetro esterno del forame basale, sede di 
inserzione della muscolatura deputata ai movimenti dell’edeago; su di esso si articolano, 
ovvero si originano morfologicamente, i parameri.    
Ductus eiaculatorius.  Ultima porzione del condotto genitale; penetra nell’edeago attraverso il 
forame basale, divenendo sacco interno o flagello. 
Edeago. Organo copulatore, anatomicamente conseguente alla specializzazione e alla 
sclerificazione del tratto terminale del condotto genitale. È composto dal tegmen (a sua volta 
costituito dalla capsula basale e dai parameri) e dal lobo mediano (che contiene o protegge il 
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sacco interno e le ulteriori componenti di questo). La distinzione fra lato dorsale e lato ventrale 
è totalmente convenzionale, non essendovi modo alcuno per decidere tra le due opzioni: non 
è possibile dedurre alcunché dalla posizione dell’organo in stato di quiete all’interno 
dell’addome, giacché tale posizione varia a livello generico (con l’insetto in normale posizione 
fisiologica orizzontale il lobo mediano è volto verso l’alto in Scydmaenus e verso il basso in 
Euconnus, Scydmoraphes etc.), né è possibile scegliere sulla scorta della collocazione dei due 
forami (basale e apicale) che consentono l’ingresso del ductus e l’uscita del sacco interno, 
dato che anch’essi mutano posizione a seconda del genere, trovandosi talora sullo stesso lato 
e talaltra su lati opposti. Ciò stante, attenendoci ad un criterio che appare ormai prevalente in 
letteratura, chiameremo lato dorsale dell’edeago quello, il più delle volte convesso, in cui per 
solito si apre la finestra dorsale e su cui si articola il lobo mediano; indicheremo invece come 
lato ventrale quello opposto, sul quale (se presenti) sono impiantati i parameri. L’organo non 
è sempre simmetrico sul piano dorsale (o ventrale, che è lo stesso), o quanto meno non lo è in 
maniera rigorosa, accusando nelle diverse specie qualche dissimmetria strutturale, 
particolarmente nelle componenti interne. L’inversione dell’edeago si manifesta a livello 
intraspecifico ed è morfologica, non è, cioè, inversione della posizione all’interno 
dell’addome, ma trasposizione da un lato all’altro dei caratteri morfologici dell’organo. È 
percorso e attraversato nella sua lunghezza dal ductus eiaculatorius che appare variamente 
modificato nelle diverse specie, da semplice condotto tubolare a  
complessa struttura (sacco interno), a vero flagello estroflettibile. 
Finestra dorsale. Apertura posta sulla faccia dorsale della capsula basale, coperta da una 
membrana trasparente. L’apertura della capsula, a rigore, può essere definita come finestra 
solo allorché sia riconoscibile nell’intero suo perimetro, sia cioè una regione (più o meno 
circolare, più o meno definita) di minor sclerificazione della capsula, giacché spesso è 
membranosa l’intera faccia dorsale della capsula e la finestra dorsale realizza una cosa sola 
col forame apicale. La funzione della finestra dorsale sembra essere quella di cooperare 
elasticamente alla formazione della spinta all’interno della capsula in vista dell’estroflessione 
del sacco interno (Jeannel 1950: 15; 1955: 25); in particolare, la finestra dorsale appare 
coinvolta nel processo di pompaggio dell’emolinfa e del conseguente graduale aumento della 
pressione interna finalizzati all’estroflessione del sacco (Poggi 1990: 126). Per quanto ho 
potuto vedere, manca negli Scidmeninae, al di sotto della membrana di chiusura, la 
muscolatura che è invece evidente negli Pselafidi. La presenza, in alcune specie, di piastre di 
pressione a parziale copertura della finestra induce a ritenere che la tendenza di fondo, 
almeno nell’ambito della famiglia degli Scidmeninae, sia in direzione di una progressiva 
chiusura della finestra stessa, una chiusura tuttavia non nel senso di un recupero della 
sclerificazione originaria della parete dorsale della capsula, bensì come ampliamento della 
regione elastica e membranosa, fino alla totale fusione con la membrana connettrice; è 
d’altronde il caso di notare come tra gli Scidmeninae  nella maggior parte dei generi la finestra 
dorsale sia stata del tutto sostituita  dalla membrana connettrice.  
Flagello. Struttura del sacco interno, più o meno allungata, filiforme, talora avvolta su se stessa 
in più spire (in quiete), mobile ed estroflettibile, destinata a condurre il seme fino alle vie 
genitali della ♀ (Jeannel 1965: 835; De Marzo 1993: 237 constata che in Aleochara 
(Staphylinidae) il flagello è percorso in tutta la sua lunghezza da un solco per il passaggio dello 
sperma). Il flagello è l’evoluzione del sacco interno: questo racchiude, ai livelli meno evoluti 
tra gli Scydmaeninae, numerose componenti, come scaglie, spine, fanere, pezzi di forma 
complessa, tra i quali non è raro riconoscere un elemento più o meno allungato, una sorta di 
baculum distalmente attenuato, il quale compare gradualmente più lungo secondo le specie, 
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fino ad assumere interamente la forma di un vero e proprio flagello; con l’affermarsi del 
flagello, le altre componenti del sacco interno perdono rilievo e diminuiscono di numero. 
Forame apicale. Orificio mediano di Sharp & Muir. orificio apicale di Jeannel. Fallotrema auctt. 
Apertura distale del tegmen attraverso cui, durante la copula, viene estroflesso il sacco interno 
affinché si compia l’inseminazione; negli Scidmeninae il lobo mediano, se presente, copre il 
forame apicale articolandosi su di esso per il tramite della membrana connettrice. 
Forame basale. Apertura ventrale della capsula basale; lume attraverso il quale il ductus 
eiaculatorius penetra nell’edeago.  
Fossette. Invaginazioni del tegumento; possono essere concluse al fondo da una foveola.  
Fossette interoculari. Ocellari (Leleup), interoculari (Besuchet), frontali (Jeannel), del vertice 
(AA.). Sono i punti di attacco delle branche superiori del tentorio. 
Glomus. Termine proposto da me (gomitolo). Avvolgimento delle porzioni prossimale e 
mediana del flagello all’interno del tegmen in condizione di riposo; è talora accolto in apposita 
capsula. 
Lama distale. Prolungamento ventrale della capsula basale; parete ventrale del tegmen. È 
detta anche lamina apicale. 
Lama dorsale. Sclerite membranoso che chiude dorsalmente la porzione distale del tegmen. 
È l’involuzione del lobo mediano. 
Lamella copulatrice. È la stessa cosa di lama dorsale; consegue all’involuzione del lobo 
mediano. Termine da ignorare. 
Lobo mediano. Struttura centrale dell’edeago, più o meno sclerificata; è capace di movimento 
per rispondere alla necessità di un corretto funzionamento del meccanismo della copula ed è 
articolato al suo margine prossimale sul tegmen, tramite la membrana connettrice. Presenta 
vari gradi di regressione, fino alla totale scomparsa. Tra i coleotteri gli organi copulatori 
considerati più primitivi presentano un lobo mediano nettamente differenziato, indipendente 
ancorché vincolato ad un’articolazione, e solitamente mobile; la tendenza che si osserva in 
molti gruppi è però nel senso di una graduale e progressiva riduzione, tanto nelle dimensioni, 
quanto nella funzione. Quando è normalmente strutturato, il lobo mediano contiene il sacco 
interno o il flagello; quando invece è fortemente ridotto assume il ruolo di semplice sportello a 
copertura delle formazioni interne (ciò che 

 
si può sperimentalmente osservare esercitando pressione sulla capsula basale: il lobo 
mediano si solleva e il sacco interno si estroflette). Al termine del processo di regressione, ma 
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prima della totale scomparsa, il lobo mediano appare come un modesto sclerite membranoso 
(lama dorsale) posto a chiusura del tratto distale del tegmen. Con lo stesso significato 
anatomico negli Histeridae, Vienna Fauna d’Italia. In Euconnus copre veramente a guisa di 
sportello il forame mediano: al momento della copula il lobo mediano si alza rispetto al tegmen 
e consente la fuoruscita del sacco interno; ciò deduco sperimentalmente dal fatto che agendo 
sul lobo mediano, questo si solleva dal tegmen. 
Mascella. Batrisus formicarius Aubé (Jeannel 1950).                       
Membrana connettrice. Membrana che chiude il forame apicale e che consente l’articolazione 
del lobo mediano sul tegmen; copre il più delle volte pressoché interamente la faccia dorsale 
del tegmen. 
Parameri. Appendici del tegmen, su questo primitivamente articolate o comunque impiantate; 
hanno funzione verosimilmente sensoria, essendo spesso provvisti di chete apicali. Tra gli 
Scidmeninae i parameri sono oggetto di un processo di regressione manifestantesi attraverso 
i diversi generi, fino alla completa scomparsa: possono essere presenti e “normalmente” 
sviluppati (Cephennium, Scydmoraphes etc.); possono essere presenti ma già parzialmente 
assorbiti nel tegmen, sì da mostrarsi semplicemente come estensioni della capsula 
(Mastigus); possono essere intimamente e totalmente fusi nel tegmen, riconoscibili 
unicamente per la superstite evidenza delle loro estremità distali  (Leptomastax) o per la 
sopravvivenza di chete all’apice dell’edeago (Euconnus dissimilis); possono essere del tutto 
assenti (Neuraphes, Scydmaenus); in Chevrolatia l’apice dell’edeago differenzia due 
prolungamenti, non parameri, che sono invece normalmente presenti; in alcuni Leptomastax i 
p. sono nettamente riconoscibili nel tegmen, mentre in altri sono solo due brevi appendici 
distali. 
Piastra di pressione. La citazione è in Newton & Thayer Protopselaphinae p. 267, i quali però 
richiamano altri precedenti lavori che non ho; non so pertanto a chi si debbano la descrizione 
e il nome. Secondo i due americani la presenza della piastra è carattere apomorfo; la serie di 
trasformazione è questa: 1) capsula basale con almeno una parziale “desclerificazione”, una 
minor sclerificazione lungo la linea mediana (plesio), 2) capsula basale con una finestra, ovale 
o circolare, che può contenere una o più piastre di pressione (apo), 3) capsula basale 
uniformemente sclerificata (apo) [non è del tutto chiara la natura plesiomorfa della minor 
sclerificazione etc.; la cosa sarebbe così: tendenza all’apertura della finestra, presenza della 
finestra, tendenza alla chiusura della finestra; mah!]. La piastra sarebbe dunque un primo 
stadio sulla via della chiusura della finestra; questa, in realtà non si sa a che cosa serva, dato 
che vi sono edeagi con e senza, tutti con strutture interne che devono essere estroflesse per 
consentire l’inseminazione; la sua funzione originaria sembra perduta, né è possibile 
identificarla; appare quindi fondato ipotizzare che il trend evolutivo sia in direzione della 
chiusura della capsula basale. Il nome, poi, non sembra adeguato: la pressione si esercita 
dall’interno verso l’esterno e non viceversa (v. F. Poggi); la piastra, semmai, sembrerebbe 
deputata  
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non a favorire la pressione sui liquidi interni onde consentire l’estroflessione dell’armatura, 
bensì a impedire un’eccessiva deformazione della finestra. Comunque, è il caso di mantenere 
il nome. Dal momento che è presente solo in poche specie di Euconnus non sembra essere un 
carattere informativo, non caratterizza, cioè, una linea evolutiva a sé; gli edeagi delle specie 
con piastra (E. motschulskyi, denticornis, reitteri) sono per struttura generale e di dettaglio 
totalmente affini a quelli delle specie che ne sono prive. Significato fisiologico e filogenetico: 
vedi finestra dorsale. Definizione: sclerite accessorio situato sulla faccia esterna della 
membrana coprente la finestra dorsale, ovvero sclerificazione perimetralmente definita di 
parte della membrana che chiude la finestra dorsale; riconosciuto da Newton & Thayer (1995: 
267), è presente solo in alcuni Euconnus; nell’evoluzione della finestra dorsale sembra 
interpretabile come fase di passaggio tra la piena funzionalità e la scomparsa (chiusura). 
Pompa genitale. Vedi ampolla eiaculatrice. 
Pompa spermatica. Vedi ampolla eiaculatrice. 
Punteggiatura. È di solito quella costituita dagli alveoli che danno origine alla pubescenza. 
Altre volte la punteggiatura non è (o non è più) formata dai punti setigeri: i punti, cioè, non sono 
portatori di chete. A parte i casi di caduta accidentale o per cause meccaniche, l’assenza di 
chete potrebbe essere un carattere apomorfo. La punteggiatura seriata (sulle elitre, per es.) è 
solitamente del secondo tipo. Non confondere tra punteggiatura/alveoli e punteggiatura come 
scultura del tegumento (non sono affatto sicuro della giustezza di tutta questa nota). 
Retinacoli del tegmen. Organi di aggancio, di fissaggio, di cui è provvisto l’edeago di alcune 
specie di Scidmenidi (Scydmoraphes, Lophioderus, Euconnus rossii, uncus, forse autem) 
(retinaculum: legame, redine, briglia; nei lepidotteri è l’organello che fissa l’ala anteriore a 
quella posteriore: la seconda presenta un frenulo che viene trattenuto dal r. che si trova sulla 
prima). La capsula basale differenzia, a ciascun lato, un prolungamento, un’estensione 
mobile, articolata all’estremità prossimale sulla capsula stessa; elementi simmetrici, i 
retinacoli sono capaci di movimento, di ruotare, cioè, verso l’esterno impegnandosi, all’atto 
della copula, nelle pareti laterali del canale vaginale per assicurare il successo 
dell’inseminazione. I retinacoli sono una struttura a sé, non sostituiscono la lama distale né il 
lobo mediano, i quali sono di solito comunque presenti. Scydmoraphes brucki: due figure da 
esemplari uccisi in copula, illustrano il comportamento dell’edeago in fase di aggancio: 
l’edeago è interamente trattenuto all’interno del canale vaginale, i retinacoli sono impegnati 
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nelle pareti laterali di questo, il lobo mediano è fuori dal tegmen e abbattuto in direzione 
caudale, la capsula basale appare deformata. Sotto l’aspetto filogenetico la presenza dei 
retinacoli è da considerare un carattere adattativo, verosimilmente secondario rispetto agli 
edeagi che ne sono privi; ciò in base all’osservazione che essi sono presenti in pochissimi casi 
(a quanto ne sappiamo) e in generi filogeneticamente lontani, analogamente a quanto accade 
per le modificazioni degli articoli antennali del ♂ di alcune specie in generi non affini (certi 
Euconnus, Lophioderus), destinate all’aggancio della ♀ (la dilatazione dei tarsi anteriori del ♂ 
ha verosimilmente lo stesso significato). Non sembrano utilizzabili nell’analisi filogenetica. 
Vedi altrove qualche ipotesi sulla loro origine evolutiva. Franz 1961, Eos 37: 415-496 in 
myrmecophilus riconosce che durante la copula “le parti del sacco prepuziale [armatura 
interna] provviste di denti chitinosi vengono a collocarsi in posizione estrema e servono 
evidentemente all’ancoraggio del sacco prepuziale nella vagina”(p. 423); lo stesso a. annota 
altrove per edoughi che l’apice dell’edeago è formato di “due parti mobili l’una contro l’altra”; 
anche se l’interpretazione delle singole componenti non coincide con la mia, l’ufficio dei 
retinacoli è stato correttamente riconosciuto; in myrmecophilus si tratta di osservazioni 
compiute su di un ex. con armatura interna estroflessa. Anche Orousset (1991 Col. hyp. Corse) 
presenta una descrizione particolareggiata dell’edeago di Scydmoraphes, descrivendo anche 
la mobilità dei retinacoli, il cui ufficio (di aggancio) peraltro non viene ricordato, come non 
viene riconosciuto quello del lobo mediano (che egli chiama “lama dorsale”); la nomenclatura 
è del tutto diversa dalla mia. Il nome “retinacolo” applicato agli Scydmenidi è mio.  
Sacco interno. Complesso delle strutture deputate al trasferimento del seme dal ♂ alla ♀ 
durante la copula, situate all’interno (quando presente) oppure al di sotto (quando modificato) 
del lobo mediano; è la parte terminale del ductus eiaculatorius e viene estroflessa a “dito di 
guanto” (Jeannel 1955: 25) durante la copula, grazie all’aumento della pressione dell’emolinfa 
all’interno dell’edeago (De Marzo 1993: 240); può essere parzialmente o interamente sostituito 
dal flagello. L’estroflessione del sacco interno provoca il sollevamento del lobo mediano nelle 
specie in cui questo è ridotto all’ufficio di semplice sportello; nelle specie con edeago ad 
impianto simmetrico, l’inversione morfologica dell’edeago è ravvisabile nelle componenti del 
sacco interno, che in tali casi si presentano disposte specularmente in individui diversi. 
Spermateca. Terminologia secondo De Marzo 1996 in Anthicus (Anthicidae). La spermateca è 
un complesso di tre organi: 1) ricettacolo seminale; 2) dotto; 3) ghiandola spermatecale.  

o Ricettacolo seminale: serbatoio a pareti esili, privo di tonaca muscolare, rigonfiabile o 
non rigonfiabile; 

o Dotto: molto sottile, lunghissimo o breve; 
o Ghiandola spermatecale: sbocca a metà lunghezza del dotto; è presente o assente. 

Il dotto sbocca in vagina. La borsa copulatrice è un diverticolo vaginale indipendente dal 
ricettacolo e si trova nelle specie che presentano dotto lunghissimo e assenza di ghiandola; la 
borsa manca nelle specie con dotto breve e ghiandola presente. Sulla fisiologia del tutto vedi 
De Marzo cit. Vedo tuttavia che in letteratura si continua a chiamare spermateca tout court ciò 
che De Marzo chiama ricettacolo seminale; credo sia il caso di seguire questa prevalente 
nomenclatura. 
Tagma. Aggruppamento di segmenti successivi che, nel suo insieme, forma una distinta 
porzione del corpo (tagma toracico etc. (Ghidini)); ταγμα: schiera, cosa ordinata.     
Tegmen. Componente strutturale di base dell’edeago, teca, involucro, di solito fortemente 
sclerificato; su di esso si articola il lobo mediano (se presente) e su di esso sono impiantati i 
parameri (se presenti). All’interno del tegmen giacciono, in riposo, le strutture interne (sacco 
interno, flagello etc.). La porzione prossimale del tegmen costituisce la capsula basale. 
Distalmente il tegmen presenta un’apertura (forame apicale) attraverso la quale avviene 
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l’estroflessione del sacco interno. Tegmen o tegimen: coperta, copertura, vestito, corazza, 
riparo. 
Telisternite. Sclerite ventrale dell’urite IX nella ♀ (l’urite IX è permanentemente retratto 
nell’addome); in Euconnus è mobile e ha mantenuto la sua funzione, che è quella di chiudere 
a guisa di doppio sportello l’accesso alle vie genitali della ♀, contrariamente a quanto accade 
negli Pselafidi, nei quali è immobile, costituito di un unico sclerite e serve solo da sostegno 
anatomico agli organi viciniori. In Euconnus si può quindi parlare di telisternite; i due scleriti 
simmetrici in cui esso è diviso corrispondono ai palpi genitali degli autori. Non sembrano 
sussistere altre parti scheletriche o sclerificate dell’ovopositore, tranne, per ora, che in bedeli, 
in cui permangono due coxiti situati cranialmente al telisternite (diciamo meglio: si osservano 
nello spazio delimitato dal tergite IX e dagli emisterniti dello sternite IX varie sclerificazioni, più 
meno evidenti, più o meno differenziate secondo le specie; insomma, è evidente la presenza 
di altre componenti sclerificate assieme a quelle membranose. Il termine è stato proposto da 
me: θηλυς = femminile (Castellini 1975: 32). Sclerite ventrale dell’urite IX nella ♀ (l’urite IX è 
permanentemente retratto nell’addome); in Euconnus è mobile e ha mantenuto la sua 
funzione, che è quella di chiudere a guisa di doppio sportello l’accesso alle vie genitali della ♀, 
contrariamente a quanto accade negli Pselafidi, nei quali è immobile, costituito di un unico 
sclerite e serve solo da sostegno anatomico agli organi viciniori. In Euconnus si può quindi 
parlare di telisternite; i due scleriti simmetrici in cui esso è diviso corrispondono ai palpi 
genitali degli autori. (cioè, gonòpodi). Non sembrano sussistere altre parti scheletriche o 
sclerificate dell’ovopositore, tranne, per quanto finora osservato, che in bedeli, in cui 
permangono due coxiti situati cranialmente al telisternite (diciamo meglio: si osservano nello 
spazio delimitato dal tergite IX e dagli emisterniti dello sternite IX varie sclerificazioni, più meno 
evidenti, più o meno differenziate secondo le specie; insomma, è evidente la presenza di altre 
componenti sclerificate assieme a quelle membranose. In Eutheia e in Euthiopsis, che cosa 
accade? Emisterniti: compongono il telisternite, che è lo sclerite ventrale dell’urite IX; ben 
sviluppati in Euconnus, assai meno in Scydmoraphes, Neuraphes, Microscydmus, Euthiopsis, 
Stenichnus; assenti (regrediti fino a totale riassorbimento nel telitagma) in Eutheia. Il margine 
distale interno reca qualche ciuffo di chete, disposte su entrambe le facce dello sclerite. In 
qualche caso l’urite IX differenzia inoltre ventralmente due gonòpodi, sottili, provvisti di una o 
più chete apicali, simmetricamente disposti ai lati dello sclerite e distalmente agli emisterniti; 
mancano in Euconnus. Lo sclerite dorsale dell’urite IX è presente e ben differenziato in 
Euconnus e Stenichnus (?); presente solo come debole traccia in Scydmoraphes e Neuraphes. 
Telitagma. Armatura genitale scheletrica della ♀; segmento genitale; struttura copulatrice; 
ovopositore; associazione degli uriti IX e X retratti all’interno dell’addome; per lato dorsale 
anatomicamente si intende quello attiguo alla faccia inferiore dei tergiti addominali; il lato 
ventrale è quello opposto, quello cioè attiguo alla faccia superiore degli sterniti addominali 
(descrizione/definizione da rivedere dopo un più ampio esame di materiale). Le chete apicali 
dello sternite IX sono sia dorsali che ventrali o entrambe le cose insieme (vedere al caso la 
descrizione/definizione in Leptomastax). Gonòpodo è appendice dell’urite VIII e/o dell’urite IX. 
Gonapofisi è appendice genitale. Gonostilo è nel ♂ stilo del IX urosternite. Gonocoxite è la 
stessa cosa di emisternite dell’urite IX. Valvifero è gonocoxite (Meloidae). Palpo genitale è 
emisternite dell’urite IX (Scarabaeidae). Jeannel in Grassé vol. IX. L’armatura genitale dei col. 
(♀) è costituita esclusivamente dall’urite IX; in generale comprende un tergite, spesso ridotto 
ma non modificato. Lo sternite è diviso in due emisterniti tra i quali si apre la vulva, ciascuno 
dei quali porta un’appendice articolata e setifera (stilo). Zunino (Boll.Reg.Torino 1984, 2 (2) 
chiama i due emisterniti “palpi genitali” nei Geotrupidae Taurocerastinae. Bologna (F.na 
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d’Italia, Meloidae): nella ♀ il IX tergite è ridotto a due emitergiti ed il IX sternite è ridotto a due 
emisterniti che costituiscono i gonocoxiti o valviferi, portanti i gonostili (talvolta mancanti). Per 
i Carabidi vedi Ortuño N.lle Rev.Ent. 15(3): 217, 1998. Telitagma. Il nome è mio (Castellini 1994: 
17). Armatura genitale scheletrica della ♀; struttura copulatrice con funzione, verosimilmente, 
anche di ovopositore. È formato dall’associazione degli uriti IX e X parzialmente (Mastigus) o 
totalmente retratti all’interno dell’addome; per lato dorsale anatomicamente si intende quello 
attiguo alla faccia inferiore dei tergiti addominali; il lato ventrale è quello opposto, quello cioè 
attiguo alla faccia superiore degli sterniti addominali. Le chete apicali dello sternite IX sono sia 
dorsali che ventrali o entrambe le cose insieme (vedere al caso la descrizione/definizione in 
Leptomastax). Presente in qualche caso l’urite X, Euc. motschulskyi tergite e sternite, 
Leptomastax solo tergite, Mastigus solo tergite. Vedere anche Jałoszyński Revis. Syndicus e 
Revis. Borneosabahia. A proposito di Mastigus: c’è qualcosa da rivedere rispetto a quanto 
pubblicato, topografia e interpretazione; vetrini preparati a tale scopo. Urite IX ♀ in Euconnus. 
Tergite ampio, membranoso, lievemente ispessito su tutto il margine esterno, 
subquadrangolare; sternite solitamente più sclerificato, diviso in due emisterniti simmetrici, 
mobili, ciascuno con qualche cheta più o meno lunga. Tergite e sternite convergono 
distalmente fino ad accostarsi; la loro posizione reciproca forma un angolo tra 60° e 70°; 
insieme costituiscono una sorta di imbuto un po’ schiacciato in senso dorso-ventrale. Il tergite 
dell’urite X è talvolta presente, visibile con difficoltà. Si può in Euconnus parlare di telitagma?  
Questo sarebbe l’associazione di più uriti, ciò che in Euconnus non pare accadere. Se ne può 
invece parlare in Leptomastax, dove l’urite X è spesso presente (solo tergite) e stabilmente 
unito o saldato al I. ADDENDA: Palpi mascellari. Negli Scydmaeninae sono di quattro articoli, 
con il III più o meno clavato ed il IV piccolo (Franz & Besuchet 1972 Käfer Mittel.). Nei Mastigini 
sono ugualmente di quattro articoli (Bordoni & Castellini 1973). Osservazioni su alcuni 
Euconnus del Sudafrica: II art. (peduncolo) lungo, esile, piegato ad angolo nel terzo 
prossimale; III art. (massette, in francese) grande, subclavato o subconico oppure 
regolarmente ellittico (nel profilo), della stessa lunghezza del II; IV art. piccolissimo, quasi un 
prolungamento più o meno acuminato del III. 
Capo. In Euconnus le misure sono prese in vista dorsale; la fronte è immediatamente precipite, 
poi cessa per dare spazio agli organi buccali (labbro superiore); con l’insetto in posizione 
fisiologica, il clipeo non è visibile dall’alto. 
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